
20UNI02A2005 ZALLCALL 11 21:22:11 05/19/97  

MARTEDÌ 20 MAGGIO 1997

EDITORIALE

Il giornalismo
e la vera

«censura additiva»

FERDINANDO CAMON

Sport
GIRO D’ITALIA
Tonkov strappa
la maglia rosa
a Cipollini
PavelTonkovhavinto
laterzatappadelGiro
d’Italia,cronometro
individualedi18km
daSantarcangelo
aSanMarino. Ilrusso
èlanuovamagliarosa.

SALA e STAGI
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S
UCCEDE SPESSO che
quando un giornalista o
uno scrittore pubblica
un articolo su un fatto

interessante (la Life dichiara
che i secessionisti sono patrio-
ti, Wojtyla sostiene che chi
guarda con desiderio la mo-
glie commette adulterio, Le
Pen afferma che i Lager sono
dettagli...), tg e giornali-radio,
e perfino giornali stampati, lo
chiamino con le domande più
varie, che in realtà si riducono
a una sola: «Ripeti per me quel
che hai appena scritto». A me
pare che accettare sia una
scorrettezza. Perché quelle co-
se le hai dette per un giornale
che ti paga, alla cui crescita
collabori, e ripeterle per altri
giornali o tv o radio vuol dire
fare un cattivo servizio al tuo
giornale. Ma è difficile far
fronte alle insistenze. Chiama-
no di domenica mattina pri-
ma delle 8. Chiamano di sera
all’ora di cena. Ti inseguono
negli alberghi. Prima o poi ce-
di. Per debolezza, ma anche
per ammirazione: non puoi
non premiare tanta insistenza.
Ci sono perfino matrimoni
che nascono così: un partner
cede agli infiniti corteggia-
menti dell’altro, si rassegna ad
essere amato. Ma resta delu-
so, umiliato e anche offeso se
poi l’altro gli confessa: «Ho
lottato per averti, ma non ti
amo». È quel che succede non
raramente con l’intervista così
strappata. Mandandola in on-
da le tv la contraddicono con
formule del tipo: «Beh, c’è li-
bertà di pensiero»; o: «Qui si
potrebbe discutere», che si-
gnifica: «L’opinione giusta è
quella opposta». Eco ha in-
ventato il concetto di «censu-
ra additiva». Quando «L’E-
spresso», pubblicando una sua
opinione sul movimento stu-
dentesco, la corredò con la fo-
to della sua seconda casa: un
rustico vasto, con giardino al-
berato. Eco sentì la foto come
una smentita. Perché la foto
diceva: «Sì, parla dei poverac-
ci, ma guardate lui che paradi-
so». Se quella è «censura addi-
tiva», lo è in maniera inconsa-
pevole. La vera «censura addi-
tiva» è questa: strappare
un’intervista-chiusa e aggiun-
gerci un’appendice velenosa o
comunque contraddicente.

Chiedo al garante del gior-
nalismo: la dichiarazione-chiu-
sa, rilasciata a chi la chiede,
diventa proprietà di quest’ulti-
mo, che può aggiungerci quel
che vuole? Passando dal gior-
nalismo televisivo alla carta
stampata, è come se il diretto-
re di un giornale ti chiedesse
un intervento, glielo mandi e
lui lo pubblica con un poscrit-
to: «Non credeteci». Si può
chiedere un articolo per cen-
surarlo? Chi viene in casa tua,

mandato da un tg, di solito ha
le domande in tasca, dettate
dal suo direttore: il potere del
direttore è di stabilire le do-
mande, il potere dell’intervi-
stato è di stabilire le risposte.
L’intervista chiusa dev’essere
inalterabile. Se no, la si riapre.
Naturalmente, il direttore può
intervistare anche qualcun al-
tro, che dica tutto il contrario.
Come un giornale può ospita-
re, accanto al tuo articolo, un
articolo con la tesi opposta.
Ognuno risponde della pro-
pria. Ma la tesi deve giungere
non-squalificata al pubblico
per il quale è stata chiesta.

La mia controversia con il
vicedirettore del Tg5, per la
parte che mi riguarda, nasce
da qui. Il suo inviato mi ha
aveva portato una domanda
sul Veneto che si sente separa-
to dallo Stato, io avevo rispo-
sto che il Veneto restituisce
una separazione di cui si sente
vittima. Nel giorno stesso i
giornali confermavano che le
quote-latte, di enorme impor-
tanza per questa regione, so-
no un pasticcio nato dall’igno-
ranza dei governi: quando fu-
rono fissate il nostro ministro
aveva in testa dati sbagliati
del 40%. Un analogo errore
commesso verso gli industriali
o gli operai sarebbe stato cor-
retto in tre minuti, invece è
stato commesso nell’agricol-
tura e dopo un decennio è an-
cora lì. La mia risposta nasce-
va dalla conoscenza di queste
cose. Ogni veneto lo sa. Esce
l’intervista e il tg vi aggiunge
qualcosa come: «È discutibi-
le». Mi telefonano da Urbana,
da Montagnana, da Casale: i
paesi dove ha base la Serenis-
sima Armata che ha dato l’as-
salto a San Marco. I miei pae-
si. Quelli a cui cerco da anni di
far capire che un conto è un
nuovo rapporto con la nazio-
ne, altro conto una nazione
separata.

U
N CONTO è discutere,
altro conto è sparare.
Un conto chiedere
servizi, altro conto

non pagare le tasse. Questa
operazione di tenerli collegati
allo Stato è delicata e difficile.
Sono sempre lì, che aspettano
di vedere se la nazione si ac-
corge di loro. Sentirsi difesi li
esalta. Sentirsi offesi li infuria.
Io li difendevo, ma chi intervi-
stava annullava ogni com-
prensione. Può un tg aggiun-
gere una «censura additiva» a
un’intervista chiusa? Lo chie-
do a chi di dovere. Se la rispo-
sta è «no», continuerò a rila-
sciare interviste, sempre nei li-
miti che non danneggino il
mio giornale. Se la risposta è
«sì», non ne rilascerò più. E
credo che altri faranno come
me.

«Mi piace
Moravia

perché
perde

sempre»
DUE SCRITTI INEDITI
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MERCATO
Ronaldo
all’Inter
È quasi fatta
Trattativa nella notte
tra i procuratori della
stella del Barcellona
e l’Inter. Moratti, grazie
anche allo sponsor
Pirelli, si avvicina
al colpo dell’anno.

MARCO VENTIMIGLIA
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CON LO SCHALKE 04
Coppa Uefa,
nerazzurri
a testa bassa
Dopolasconfittaper
1a0subitaall’andata
l’Intersipreparaa
reincontrareitedeschi
delloSchalke04,
prontoagiocarsi
iltuttopertutto.
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Penna
Sandro
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CASO CANTONA
Grandi campioni
quando è l’ora
di smettere?
Staccaretuttoono?
Dopol’annuncio
dell’addioalcalcio
delfranceseCantona
parlanotregrandi
campioni:Meneghin,
ChechieBrunoConti.

ALDO QUAGLIERINi
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Il popolare attore romano è morto ieri per un edema polmonare all’età di 72 anni

Addio Panelli, re della scenetta
Esordì nel ‘46 in teatro poi passò alla rivista e quindi alla tv. Formidabile coppia con la moglie Bice Valori.

Apre a Tokio un grande magazzino tutto automatizzato

Al supermarket ti serve il robot
Niente personale, ma solo macchine e prezzi molto più convenienti dei concorrenti.

Paolo Panelli, il «re della scenet-
ta» è morto ieri a Roma all’età di
72 anni in seguito ad un edema
polmonare.

Attore di teatroedi cinema,Pa-
nelli era nato a Roma il 15 luglio
del 1925. Marito di Bice Valori
mosse i primi passi nel mondo
dello spettacolo nel teatro dram-
matico: nel ‘46 Panelli esordì la-
vorando con la Compagnia del
teatro italiano a Parigi e a Londra
e poi con il Piccolo teatro di Ro-
ma.

Ma il suo mondo era quello
della commedia, così, quando
scrisse e interpretò la rivista «Sen-
zarete»per lui fu l’esplosione.

Mentre preparava «sketch» per
filmcomicieprogrammiradiofo-
nici, Panelli mieteva successi a
teatro con titoli come «Buona-
notte Bettina» (’56-’57), conWal-
ter Chiari e Delia Scala, «Un tra-
pezio per Lisistrata» (’58-’59),
sempre con la Scala, Nino Man-

fredi e Mario Carotenuto, e con il
memorabile «Rinaldo in campo»
(’61) con Domenico Modugno e -
ancora - Delia Scala. Panelli non
disdegnò la Tv, che gli regalò
grande popolarità nel ‘59 con la
«Canzonissima» in cui compari-
vano Delia Scala e Nino Manfre-
di. E la Tv resta il suo ultimo im-
pegno con «Pazza famiglia» con
EnricoMontesano.

Al cinema, Panelli ha interpre-
tato soprattutto ruoli comici, con
qualche memorabile eccezione.
Da ricordare, nella sua filmogra-
fia, l’onesto falegname Alvaro
Puricelli de «Il conte tacchia» e
l’anziano libraio galante, sor Pao-
lo, in «Splendor» di Ettore Scola
conMarcelloMastoianni.

Pur se con un pausa di una de-
cina d’anni a partire dell’inizio
dei ‘70, Panelli ha lavorato in
moltissimi film.
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Perdecenniè statounodeisogni
- o degli incubi - degli scrittori di
fantascienza. Ora il supermerca-
to totalmente robotizzato, privo
cioè di personale umano, è di-
ventato una realtà. Per sperimen-
tare l’ebbrezza di ordinareunchi-
lo d’arance, una latta di pomodo-
ri, un tubetto di dentifricio e il
giornale a una macchina, anzi-
ché a dei commessi in carne, ossa
e, magari, sorriso edue chiacchie-
re sul tempo, bisogna andare fino
a Tokyo, dove è stato da poco
aperto il «Super RoboShop 24»,
un grande magazzino di alimen-
tari, casalinghi, cosmetici e gior-
nali aperto, come si capisce dal
nome,24ore su24.

Tra breve, però, non ci sarà più
bisogno di fare tanta strada: Tsu-
neo Kanetsuka, presidente della
Super 24 Corp., promette - o mi-
naccia - di aprirne molti altri non
solo a Tokyo e nel resto del Giap-
pone, ma anche a New York, sul-

la Quinta Strada. E c’è da scom-
mettere che non passerà molto
tempo prima che compaiano i
primi robonegozi anche in Euro-
pa.

Il funzionamento del super-
mercato automatico è, in teoria,
algidamente semplice: si percor-
rono le corsie osservando le mer-
ci - ben protette da un robustove-
tro - e prendendo nota su un’ap-
posita scheda dei numeridi riferi-
mento di quelle prescelte. Arriva-
ti alla cassa, si schiacciano alcuni
tasti e si infila in una fessura il de-
naro dovuto. A questo punto en-
tra in azione «Robo», un carrello
della spesa «intelligente» che
provvede a prelevare i prodotti e
a portarli al cliente, già ordinati
in base alle dimensioni, al peso e
alla robustezza in modo da non
schiacciare quelli più leggeri e de-
licati.
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